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er il secondo an-
no  consecutivo  
la  Germania  si  
conferma il mala-
to d’Europa.  An-

che nel 2024, infatti, è previsto 
che il Pil tedesco si contragga, di 
un valore pari allo 0,2%, dopo 
che già il 2023 si era chiuso con 
una simile flessione del Prodot-
to interno lordo. Una lieve reces-
sione,  dunque,  investe  la  più  
grande economia europea, con 
conseguenze  che,  inevitabil-
mente, si riverbereranno anche 
sulle altre economie del conti-
nente, Italia in primis. È bene 
quindi indagare sulle principali 
cause che hanno generato la cri-
si tedesca. Che, a livello politico, 
ha certamente dato linfa alla re-
cente  avanzata  dell’estrema  
destra di AfD nelle elezioni re-
gionali del settembre scorso. 
Tra i motivi che concorrono allo 
stallo della Germania, a fattori 
di tipo congiunturale si somma-
no anche fattori strutturali. Tra i 
primi si  evidenzia un cambia-
mento del contesto geopoliti-
co, che si è declinato, soprattut-
to, in due fenomeni specifici. Da 
una parte la fine dell’abbondan -
te disponibilità di energia a bas-
so costo che nei decenni prece-
denti era stata assicurata alla 
Germania dal gas russo: possibi-
lità, quest’ultima,  venuta me-
no in conseguenza del conflitto 
tra Russia e Ucraina. Dall’altra  
parte,  invece,  l’avvenuto  re-
stringimento degli sbocchi che 
nel tempo le produzioni tede-
sche avevano trovato nei merca-
ti esteri e soprattutto in quello 
cinese,  contrazione  avvenuta  
anche per effetto delle politiche 
protezionistiche nel frattempo 
intervenute. E invece, proprio la 
combinazione tra energia a bas-
so costo e gli ampi sbocchi all’e -
stero delle  merci,  nell’ultimo  
ventennio,  aveva  consentito  
all’industria  automobilistica te-
desca di esportare i  due terzi  
delle  automobili  prodotte  in  
Germania. Non a caso, il settore 
dell’auto  risulta uno dei più col-

piti da questo cambio di scena-
rio. A cui, d’altra  parte, si lega-
no  anche  importanti  fattori  
strutturali. Nello specifico, co-
me sostenuto da Dany Knedlik, 
dell’Istituto  tedesco per la ricer-
ca economica di Berlino (Corrie-

re  della  Sera,  26  settembre  
2024), l’economia  tedesca sof-
fre dei seguenti quattro feno-
meni: la digitalizzazione, la de-
carbonizzazione, il cambiamen-
to demografico e proprio l’a -
vanzata della concorrenza pro-
veniente dalle  aziende cinesi.  
Dunque, anche la combinazio-
ne di queste manifestazioni ha 
contribuito a generare l’attua -
le flessione del Pil, che, per la 
Germania, potrebbe tradursi in 
un’attenuazione  delle prospet-
tive di crescita anche nel medio 
lungo periodo. 
Poi, a comporre le cause struttu-
rali della crisi tedesca, c’è  an-
che la diminuzione degli investi-
menti (tra cui quelli pubblici) av-
venuta nell’ultimo  ventennio. 
Un problema comune a molte 
economie del vecchio continen-
te quello della debolezza degli 
investimenti, portato alla ribal-

ta dal recente Rapporto Draghi 
sul futuro della competitività eu-
ropea. E che, come ha evidenzia-
to Federico Fubini nella sua new-
sletter sul Corriere della Sera (3 
settembre 2024), ha interessa-
to negli ultimi lustri anche la Ger-
mania. Dal decennio degli anni 
Ottanta al primo ventennio de-
gli anni Duemila, infatti, il peso 
degli investimenti in Germania 
passava,  mediamente,  dal  
23,9% al 20,8% del Pil annuale. 
Una flessione che, negli ultimi 
vent’anni,  è  valsa,  in  valore,  
2.400 miliardi di euro di minori 
investimenti  rispetto  a  quelli  
che si sarebbero realizzati nel ca-
so in cui la loro incidenza sul Pil 
fosse rimasta la stessa di quella 
degli anni Ottanta. A questo fe-
nomeno non può risultare estra-
neo l’indirizzo  che ha connota-
to la politica economica tede-
sca  soprattutto  nell’era  della  
cancelliera Merkel: quello volto 
ad attuare, rigidamente, la dot-
trina del  pareggio di  bilancio. 
Che affonda le radici nell’ordo  
liberalismo ottocentesco e che 
sostiene l’equiparazione  tra bi-
lancio pubblico e bilancio fami-

liare. La fede nelle virtù morali-
stiche della parsimonia familia-
re è stata estesa, dunque, an-
che alla  gestione  del  bilancio 
pubblico.  In  un  cortocircuito,  
quale è stato quello generato 
dall’imposizione  incondiziona-
ta di politiche di austerità, che 
ha rallentato di molto l’uscita  
delle economie europee dalle 
secche della recessione genera-
ta dalla crisi dei mutui subprime 
del 2008. Con tutte le conse-
guenze note, in termini di sta-
gnazione che ne sono consegui-
te. D’altra  parte, in tema di fi-
nanza pubblica i trattati euro-
pei, a partire da quello di Maa-
stricht e fino alla recente rifor-
ma del Patto di stabilità, sono 
stati conformati all’indirizzo  te-
desco.  Consolidatosi,  storica-
mente, soprattutto in seguito al-
la tragica esperienza della Re-
pubblica di Weimar. Nella quale 
l’inflazione  raggiunse livelli tal-
mente elevati, da rendere ne-
cessaria una “cariola”  di mar-
chi per un semplice chilo di pa-
ne. Di lì in poi il feticcio della lot-
ta all’inflazione  avrebbe accom-
pagnato costantemente, nei de-

cenni a seguire, la politica eco-
nomica tedesca. Con il risultato 
che la dottrina del bilancio in pa-
reggio sarebbe assurta a princi-
pale antidoto per evitarne le più 
nefaste conseguenze. A questo 
scenario, poi, si aggiunga che an-
che gli investimenti privati si so-
no ridotti nell’ultimo  lustro, in 
calo del 10% rispetto ai valori 
del 2019. 
Dunque, ora che le produzioni 
tedesche non godono più del 
vantaggio competitivo genera-
to dal basso costo dell’energia  
(che aveva portato la cancellie-
ra Merkel a decidere di chiude-
re le centrali nucleari) e ora che 
l’evoluzione  tecnologica ha re-
so  alcuni  prodotti  cinesi  più  
competitivi (anche perché forte-
mente sussidiati), il culto della 
parsimonia e il mito del bilancio 
in  pareggio  sembrano  colpire  
anche la Germania. Avendo infi-
ciato  quel  debito  “buono”  
che già, al tempo, Mario Draghi 
aveva descritto come percorribi-
le, in quanto necessario a soste-
nere gli investimenti utili a raf-
forzare la produttività dei fatto-
ri produttivi e quindi la competi-
tività delle produzioni industria-
li. In un mondo, quello di oggi, 
che assiste a una continua e rapi-
da evoluzione tecnologica e in 
cui accanto al tema della compe-
titività si è imposto quello della 
sostenibilità  dei  processi  pro-
duttivi, per la quale invece ci sa-
rebbe bisogno di investimenti  
in continua crescita. 
La persistente stagnazione del-
la Germania, dunque, non è una 
buona notizia neanche per l’Ita -
lia. La cui crescita economica, 
oggi, grazie anche agli investi-
menti attivati dal PNRR, si atte-
sta sul valore medio di quella eu-
ropea; ma che, a causa delle for-
ti connessioni esistenti con l’e -
conomia  tedesca,  subisce  un  
pernicioso freno proprio dal pro-
trarsi del rallentamento che sta 
investendo la più grande econo-
mia d’Europa.  

Saverio Scarpellino

(Economista)

ermania, contratto Galeria-
Karstadt Kaufhof.
Tre fallimenti in quattro an-
ni. Più che Galeria, una gale-
ra. Dopo molti tentativi di sal-

vataggio, che non hanno salvato (ma in 
compenso hanno chiuso filiali e manda-
to a casa 6mila persone) la Galeria Kar-
stadt Kaufhof, secondo gruppo di grandi 
magazzini in Europa, con 92 sedi e 12mi-
la dipendenti, sta trattando con i sindaca-
ti tedeschi un rinnovo del contratto con 
una proposta che non può essere rifiuta-
ta. Almeno così dice il management, che 
ha offerto un 11,3 per cento in più di sala-
rio  fino  a  ottobre  2026.  Offerta  che  
Ver.di definisce, però, “velenosa”,  per-
ché, fa notare, non c’è  nessun allinea-
mento graduale dei salari ai contratti col-
lettivi regionali, nessuna sicurezza sul po-
sto di lavoro e nessuna indennità regio-
nale in caso di licenziamenti lavorativi 

con effetto retroattivo per 12 mesi. Si 
tratta, in realtà, rileva il sindacato, di un 
attacco frontale alle posizioni fondamen-
tali della contrattazione collettiva, per le 
quali i dipendenti di Galeria hanno lotta-
to duramente negli ultimi anni, con il ri-
sultato di ricevere oggi quasi il 30 per cen-
to in meno di salario rispetto ai dipenden-
ti del commercio al dettaglio con contrat-
to collettivo. Dopo aver inizialmente ini-
zialmente annunciato di voler mantene-
re tutti i contratti collettivi nella loro ver-
sione attuale, la nuova offerta si è rivela-
ta “pessima”.  Sebbene il contratto col-
lettivo di integrazione (ITV), che regola 
gran parte della sicurezza sociale, riman-
ga vincolante, il management vuole ora 
prendere una direzione completamente 
diversa, che prevede sì un adeguamento 
dei salari ma senza contratto collettivo. 
Galeria, dice Silke Zimmer, responsabile 
per la vendita al dettaglio nel consiglio fe-

derale dei Ver.di, “sta  pianificando un 
addio definitivo ai salari regionali e ai con-
tratti collettivi del settore e, di conse-
guenza, a un livello di reddito che a lungo 
termine sarà ben al di sotto dei salari abi-
tuali di mercato: non possiamo permet-
terlo”.  Questo significa che all’azienda  
“non  interessa affatto un futuro sicuro 
per i dipendenti”.  E la beffa è che se an-
che venisse applicato il contratto colletti-
vo dei grandi magazzini, esso dovrebbe 
fissare i salari a un livello inferiore del 25 
per cento rispetto ai contratti collettivi 
regionali, senza alcuna prospettiva di col-
mare questo divario. Tradotto in soldoni 
(veri), significa, dice il sindacato, un gap 
annuale di 8mila euro, destinato ovvia-
mente ad aumentare. Offrire un aumen-
to accettabile (11,3 per cento, come si di-
ceva), non basta, se le condizioni per far-
lo aprono, in realtà, alla logica del “puro  
ricatto”.  Firmando le condizioni di lavo-

ro modificate dal datore di lavoro, i di-
pendenti revocherebbero le conseguen-
ze dell'ITV e quindi il loro diritto legale a 
tutte le prestazioni commerciali prece-
dentemente concordate collettivamen-
te. Sarà così il datore stesso a decidere 
quali  prestazioni  concedere in  futuro.  
Inoltre, dice l’azienda,  per essere attua-
ta, l'offerta dovrà essere approvata dal 
90 per cento dei dipendenti di ogni filia-
le. Qui sta, dunque il ricatto. Si tratta, af-
ferma Zimmer, “di  un tentativo di estor-
cere il consenso all'offerta mettendo i di-
pendenti sotto pressione, il che contrad-
dice il principio della libertà contrattuale 
individuale”.  La proposta di Galeria, è 
“scandalosa”  perché rappresenta un 
affronto per i dipendenti e si allontana 
nettamente dalle norme del contratto 
collettivo di integrazione del 2019, che 
aveva permesso all’azienda  stessa di evi-
tare il fallimento.

Pierpaolo Arzilla
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